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GianMicalessin

Umm Al Gharaiq La Sirte è a un
passo. L’oro nero è tornato ai ri-
belli. Il destino del Colonnello è
nelle mani della Coalizione e dei
suoi piloti che da ieri sera rispon-
dono direttamente alla Nato. La
missione è infatti passata nella
mani degli alleati,
segnandounpun-
toafavoredell’Ita-
lia. Succede tutto
nell’arco di una
giornata frenetica
segnatadallaritira-
tadeigovernativie
dalla corsa di
un’armata ribelle
avanzata di oltre
350 chilometri da
venerdìnotteaieri
sera. Il tutto senza
sparare un colpo.
Il tutto sull’onda
del terrore e del
senso d’impoten-
za instillato nel-
l’animo lealista dai devastanti
raid della Coalizione. Il secondo
grande balzo in avanti inizia dai
relittiancorafumantideitankab-
bandonati alla porta occidentale
di Ajbadya. La colonna si forma
lenta,madopolenovedimattina
sitramutainunimmensoecaoti-
co serpentone, muove pick up e
camion appiattiti sull’asfalto dal
pesodiantiaereequadrinate,bat-
terie antimissili, materassini di
fortuna. La caotica carovana tra-
scina migliaia di ribelli di tutte le
etàaggrovigliati fracoperteecas-
se di munizioni pressati tra ka-
lashnikov e granate. Ma gli unici
colpi sono anche stavolta quelli
sparati a raffica tra le nubi livide
delmattino. Ilnemico trasfigura-
tosabatoininformicarcassediac-
ciaioecarnedaimissilidellacoali-
zioneoggineppuresivede.Haca-
pitol’antifona,èscomparso.Fug-
gitoinfrettaefuria.Ripiegatonel-
la speranza di ricollegarsi alla re-
troviadellaSirte.Seancoraesiste.
A Brega tra le immense candide
cisterne del terminale petrolifero
non si vede anima. «Attenzione
non entrate, i soldati di Gheddafi
forse sono ancora qui, non sap-
piamo se sono scappati o si sono
nascosti»,urlaMassadBashuire-
spingendo con una mitragliatri-
ce usata come sbarra chiunque
s’avvicini alla zona industriale.
Ad aggiungere delirio alla confu-
sionecipensaunaddettoallavigi-
lanza del terminale visibilmente
infuriatoperl’arrivo,dicelui,del-
le «pantigane di Bengasi». La fra-
se tratta paro paro dal vocabola-
rio del Colonnello scivola via tra
glislogandivittoriadeiribelliche
stringonoilnostalgicoguardiano
e l’area industriale dietro uno
sbarramento di armi e e mezzi.

Cosasuccedalìdietroèdifficile
dirlo. L’Università del petrolio e
gli altri palazzi intorno all’area
delle raffinerie appaiono intatti,
ma desolantemente vuote. Al-
l’ospedale, appena dopo la gran-
demoschea,tredonnecopertedi
nero da testa ai piedi fanno la fila
assieme a bimbi e mariti. «La
gran parte della popolazione è
scappata quando sono tornati i
militaridiGheddafi-spiegalaca-
poinfermieraFatmaOmar-quel
giorno erano furiosi, litigavano
tra di loro, un gruppo arrivato da
Tripoli voleva mettere a ferro e
fuoco Brega e uccidere, diceva-

no,tuttiinemicidellaLibia.Unal-
trogruppettoarrivatodaldeserto
voleva invece regolare subito i
conticon Bengasi. Mentrediscu-
tevano si sono sparati addossi,
poi hanno fatto irruzione nella
corsia, sisono presi un ferito arri-
vatodapocoel’hannoammazza-
todavantidalcancello».Lastessa

atmosfera di in-
certa confusione
t’accoglieverso le
15alpostodibloc-
co di Umm Al
Gharanig. Zaki
Abdul, un ex uffi-
ciale con ancora
addosso un’uni-
formeanniOttan-
ta raccomanda
cautela. «Attenti,
qui la gente sta
conGheddafi,so-
no stati loro due
settimanefaatra-
dirci, a riaprire la
strada ai merce-
nari del gover-

no». Ma una ventina di chilome-
tri più avanti la strada di Ras La-
nuf, il terminale petrolifero più
importante, è già libera. Le mili-
zie di Tripoli di sono dissolte co-
me neve al sole, ripiegate senza
combattere.Eoratuttol’oronero

della Libia orientale è nelle mani
dei ribelli. Ma la partita a questo
punto non neppure la ricchezza.
Mentre cala la notte i governativi
fuggono ancora e l’avanguardia
deiribellientraaNawfaliyaacen-
to chilometri dalla Sirte. Davanti
hannol’ultimaroccafortedelCo-
lonnello. Caduta anche quella si
apriranno i cancelli di Misurata e
di Tripoli. Ma per sfondarli ci vo-
glionolebombe.Sesmetteranno
di cadere il serpentone ribelle si

consumeràtral’asfaltoeilsale.Se
continueranno a colpire la fine
delraispotrebberivelarsiassaivi-
cina.IeriseralasvoltaaBruxelles.
Il comando unico della missione
èinfattipassatoallaNato.I28Alle-
atihannoapprovatoipianiperas-
sumeresottolalororesponsabili-
tà la messa in atto di «tutti gli
aspetti» della risoluzione Onu
cheautorizzaaprendere«lemisu-
renecessarie»perproteggereici-
vili.L’Italiasièdetta«soddisfatta»
della scelta.

Fausto Biloslavo

Sirte L’alta colonna di fumo nero si alza ver-
soilcieloafiancodell’aeroportointernazio-
nale di Tripoli chiuso dall’inizio dall’attac-
co alleato sulla Libia. Gli aerei commerciali
sono bloccati sulla pista. Il fumo sullo sfon-
do sale da uno degli obiettivi colpiti dai cac-
ciabombardieridei«crociati», comecichia-
mano da queste parti. Unpugno di giornali-
sti, a bordo di tre pulmini con la scorta e le
guide governative si avventura verso Sirte,
440chilometriadestdiTripoli.Lacittànata-
le di Muammar Gheddafi, che il colonnello
è pronto a trasformare nella sua linea del
Piave. I ribelli, che stanno conquistando i
centri petroliferi lungo la strada costiera,

avanzano verso ovest con l’appoggio aereo
alleato.Il loroobiettivo è proprio Sirte,dove
si gioca la spartizione della Libia: l’ovest a
Gheddafi e l’est agli insorti. Fuori Tripoli si
susseguono, ogni cinque chilometri i posti
di blocchi ai El Jis, l’esercito regolare libico.
Isoldati indossanoledivise verdeoliva,non
l’abbigliamento eterogeneo dei miliziani di
Gheddafichepresidianolecontraereepiaz-
zate in grandi trincee rinforzate da cumuli
di terra rossa.

LungolastradailKataeb,l’armataBranca-
leone di volontari del colonnello, utilizza
perspostarsidellemacchine civilimimetiz-
zate per assomigliare al colore del deserto.
Ci riescono cospargendo la carrozzeria di
olio per far appiccicare la sabbia, come una

vernice.Duemilizianiinmimeticasonoap-
pena arrivati dalla battaglia di Ajdabya, la
città ad un incrocio strategico conquistata
nelleultimeoredairibelli.Sfiniti dagliscon-
tri raccontano che «i bombardamenti aerei
sono stati pesantissimi. Non ci hanno dato
tregua. Abbiamo combattuto
contro i ribelli, ma nelle loro
file c’erano pochi libici e tanti
yemeniti, egiziani e algerini».
La macchina rossa usata per il
viaggiodelladisfattaèstatase-
questrataaungruppodi«stra-
nieri», che devono aver fatto
una brutta fine: «Li abbiamo
beccaticonarmiabordo,tele-
fonisatellitariecomputerpor-
tatili» racconta Mohammed
Ali, uno dei miliziani. L’incu-
bo vero è «tayara, tayara», il
nomeinarabodeicacciabom-
bardieri che martellano da ol-
tre una settimana le postazio-
ni governative.

L’autista del nostro pulmi-
nosichiamaTareq.Suofratel-
loSalahMansur,èunpoliziottofatto prigio-
niero dai ribelli per tre settimane, proprio
ad Ajdabya. «Lo hanno tenuto in un buco
assieme ad altri tre agenti. All’inizio sono
stati trattati bene, ma poi hanno comincia-
to a temere di fare una brutta fine» racconta
il paffuto Tareq, che ha potuto riabbraccia-
re il fratello solo ieri. «Salah e gli altri prigio-
nieri hanno allargato un buco nella feritoia
chedavaall’esternodellalorocella-raccon-
ta Tareq - purtroppo uno di loro era grasso e
non è riuscito ad infilarsi per fuggire perché
ilbucoeratroppostretto».Aiprigionieriave-
vano tolto gli anfibi ed il fratello di Tareq ha
marciato nel deserto con le piaghe sotto i
piedi per ore. Fino a quando non ha trovato

i governativi che stavano avanzando. Il suo
compagnodicellaciccione,chenonerariu-
scito a fuggire, è stato sgozzato.

Piùavanti,versoBaniWalidasuddiTripo-
li, ipostidibloccosonopresidiatidasbarba-
telli con il kalashnikov a tracolla. Giovani

dellatribùWarfalla, lapiùim-
portante del paese, che conta
suduemilionidipersoneesa-
rebbe, almenoinparte, anco-
rafedeleaGheddafi.BaniWa-
lid è la «capitale» dei Warfalla
che controllano, armi in pu-
gno, tutti gli accessi. Davanti
ai distributori di benzina si
formanolunghecodediauto-
mobili, perché il carburante
scarseggia. Gli autisti delle ci-
sterne hanno paura di venir
centrati dai caccia alleati.
Khaled Ali, uno studente che
fa pazientemente la fila per il
pieno, ammette: «Hanno di-
stribuito le armi leggere ai ci-
vili,manoicombatteremo so-
lo per difenderci. Spero che i

ribelliaccettinodinegoziareconletribù, in-
vece di attaccarci, altrimenti finirà male».

Sirte ci accoglie al tramonto. All’ingresso
della città i berretti rossi, le truppe di élite
della 32ª brigata, sorridono vedendo i gior-
nalisti e alzano i kalashnikov verso il cielo,
inattesadeiprossimibombardamentiallea-
ti. Lungo le strade, dai fuoristrada scoperti
zeppi di Kataeb, i miliziani sparano in aria.
Forse festeggiano l’assalto governativo sul-
l’enclave ribelle di Misurata, ma da est sta
piombando verso Sirte una lunga colonna
di insorti decisi a conquistarla.
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LE RIVOLTE ARABE

Diario
dalla Cirenaica

L’armata del raìs sotto le bombe
batte in ritirata in tutto il Paese

L’intervento Roma
difende l’Europa
dai «raid» francesi

La svolta

IN FUGA Per mimetizzarsi

meglio nel deserto i fedelissimi

del colonnello ormai sono costretti

a spostarsi a bordo di auto civili

È GUERRA

STRATEGICI Gli insorti

hanno messo le mani sul

petrolio e si dicono pronti

a esportarlo all’estero

Vittoria italiana a Bruxelles:
il comando passa alla Nato
E i ribelli riprendono i pozzi
Gli alleati incaricati di difendere i civili dagli attacchi
di Gheddafi e di guidare le operazioni aeree e di terra

(...)ricavare utili elementi di rifles-
sione.

Si tratta di due Paesi in cui la «de-
stra» è al potere. Due Paesi guidati
da leader che si riconoscono nella
stessa famiglia politica europea, al
pari del cancelliere tedesco. Eppu-
re sulla crisi libica, pur riconoscen-
do la necessità di un intervento, le
loro posizioni risultano molto di-
verse e sono destinate ad allonta-
narsi ulteriormente.

Perché? Perché l’Europa, di fron-
te a ogni sfida che si presenta sul
proprio cammino, risulta incapa-
ce di un minimo di unità politica e
strategica? E ciò nel momento in
cui quattro Paesi importanti come
la Francia, l’Inghilterra, la Germa-
nia e l’Italia sono retti da governi
di centrodestra?

Questo fenomeno pone più di un
interrogativo su quale sia l’identi-
tà comune della destra in Europa,
se vi sia una identità comune della
destra, e sul ruolo che esercitano i
principali leader politici dello
schieramento che si distingue dal-
la sinistra socialdemocratica.

Per diverso tempo, Sarkozy è sta-
to considerato, anche in Italia, un
leader politico dinamico e innova-
tore, capace di rinnovare i valori e i
programmi della destra europea.
A tal punto da sperimentare la for-
mazione di una compagine di go-
verno includente anche esponenti
della sinistra, prova della forza di
attrazione di questa nuova destra
e del mutamento della tradiziona-
le identità della destra.

Dopo un beve periodo, tuttavia,
il progetto di Sarkozy si è trovato in
grande difficoltà: da una parte è fal-
lito il tentativo di attrarre anche ta-
lune esperienze e personalità del-
la sinistra, e soprattutto, sul ver-
sante della destra, è cresciuto il
movimento di Marine Le Pen, al
punto di superarlo nelle preferen-
ze di voto per le elezioni presiden-
ziali.

Qualunque cosa si possa pensa-
re sul peso che queste difficoltà ab-
biano avuto nella decisione presa
dalla Francia sulla crisi libica, non
c’è dubbio che la leadership di
Sarkozy sul piano interno si sia in-
debolita a causa di uno stile perso-
nale e di errori politici, che a mio
avviso la stessa conduzione dell’of-
fensiva contro Gheddafi non sane-
rà.

Se guardiamo con obiettività al
caso italiano, che molti hanno l’in-
teresse a dipingere come anoma-
lo, vediamo che sono le posizioni
azzeccate, prudenti e sagge di un
leader come Berlusconi a rafforza-
re le posizioni dello schieramento
di centrodestra.

Da noi, infatti, non solo non vi è
un movimento di destra paragona-
bile a quello rappresentato in Fran-
cia da Marine Le Pen, ma la stessa
Lega di Bossi ha assunto nel corso
del tempo, anche per le capacità
politiche di Berlusconi, un profilo
sempre più nazionale e di gover-
no, pur non rinunciando alla pro-
pria carica di cambiamento.

Se solo la sinistra italiana sapes-
se guardare a questa realtà con oc-
chi meno ideologici e colmi di pre-
giudizi, se solo sapesse vedere che
non la Francia, non la Germania,
ma proprio il governo guidato da
Berlusconi sta salvaguardando
l’idea di un ruolo dell’Europa nel
mondo.

Se questo miracolo accadesse,
l’Italia potrebbe ridivenire prota-
gonista di una Europa unita, di
una Europa forte e rispettata non
per le sue prove muscolari, ma per
un progetto di sviluppo e di libertà
da proporre ai Paesi che si affaccia-
no sul Mediterraneo.

Sandro Bondi
 *coordinatore del Pdl

dalla prima pagina

VERSO OVEST

Sostenuti dai raid aerei alleati,
gli insorti hanno preso Bin
Jawad, a metà strada tra Ras
Lanuf e Sirte, la città natale
di Gheddafi. Le forze
del Colonnello continuano
a stringere d’assedio Misurata


